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Fare della vita  
un dono d’amore 
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Editoriale 

“La comunità cristiana si rivolge ai giovani con 
speranza: li cerca, li conosce e li stima; propone loro 
un cammino di crescita significativo. I loro educato-
ri devono essere ricchi di umanità, maestri e testi-
moni e compagni di strada” (da Educare alla vita 
buona del Vangelo). 

Sono parole semplici e immediate, contenute ne-
gli “Orientamenti pastorali” dell’episcopato italiano 
per il prossimo decennio, che per noi, gente di AC che 
vive e ama la parrocchia, che si dedica alla cura 
educativa dei più piccoli, penetrano come una spa-
da affilata dentro la proposta associativa facendoci 
percepire un immediato sentimento d’impotenza di 
fronte alla grande missione contenuta in queste po-
che righe.  

E così, per non lasciarci invadere dallo sconforto 

di fronte a un invito più grande di noi e per non 
sfuggire alla complessità che ci attende, proviamo a 
condividere la bellezza e la fatica delle proposte e 
delle esperienze che i ragazzi, i giovani, gli adulti e le 
famiglie di AC ogni anno intraprendono. 

Una luce per la diocesi 
L’esperienza dei campi di Azione Cattolica per l’educazione umana e cristiana dei più giovani 

 
 
 

L’8 dicembre, festa dell’Immacolata, viviamo in tutta Italia la Giornata dell’adesione! 
Scegliere e rinnovare l’ADESIONE 

all’AC della diocesi di Bologna 
UNA LUCE CHE BRILLA OGGI 

• per laici responsabili impegnati nelle realtà secolari con una “solida soggettività 
cristiana”; 
• una scelta personale per un impegno di vita cristiana fondata sul Vangelo; 
• una scelta pubblica davanti alla comunità e per la comunità; 
• una responsabilità economica per sostenere la propria associazione e avere mezzi ade-
guati per investire su progetti e attività educative e culturali; 
• insieme nell’associazione con persone di tutte le età: gli adulti che si prendono cura dei 
giovani e dei più piccoli; educatori e sacerdoti assistenti che si mettono a disposizione dei soci 
loro affidati; i responsabili parrocchiali, diocesani e nazionali con dedizione a servizio di tutti. 
 
L’Azione Cattolica al voto: una festa di responsabilità! 
In molte parrocchie della nostra diocesi sono state convocate le giornate assembleari, il cui sco-
po principale è rinnovare i consigli parrocchiali e insieme fare festa. Un ritrovarsi per sostenersi 
nella fede e nell’appartenenza cristiana, per condividere le fatiche del camminare insieme nella 
comunità giorno dopo giorno e per verificare lo stato di salute della propria associazione. 
La conclusione è sempre una bella tavolata imbandita, in cui ragazzi, giovani e adulti s’incontra-
no. Tortellini, buon vino e tanta ironia sono ingredienti fondamentali per il popolo dell’AC. 
E poi si riparte, per un nuovo triennio, avendo rinnovato non solo la tessera, ma soprattutto 
le ragioni della nostra vocazione di laici appassionati e disponibili. “Caro don”, noi ci siamo! 

ADESIONE: accendi l’AC 
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Editoriale 

Ecco l’estate della nostra Azione Cattolica dioce-
sana, ecco alcuni dati: 44 campi, 1.947 parteci-
panti, 41 responsabili, 287 educatori, 47 pre-
ti, 8 seminaristi, 71 parrocchie coinvolte. 

Desideriamo consegnare questi dati, raccolti dal-
la segreteria diocesana, alle parrocchie della diocesi 
e a tutti coloro che hanno partecipato e contribuito 
alla realizzazione dei campi estivi insieme ad alcu-
ne riflessioni, domande, prospettive di sviluppo. 
Molti sanno che la scelta d’investire su questa pro-
posta formativa ed estenderla a tutta la diocesi è 
peculiare della nostra associazione e oggi la Presi-
denza diocesana e il Consiglio, dopo verifiche e con-
fronti, hanno ribadito la validità di continuare a 
percorrere questa strada. Perché? Quali le motiva-
zioni? Con quali risorse? 

Siamo consapevoli che i campi di AC dentro un 
più ampio percorso formativo costituiscono una tap-
pa preziosa per il cammino educativo e cristiano di 
fanciulli, ragazzi, giovani, adulti e famiglie. 

I campi sono per i ragazzi e i giovani un’opportu-
nità, spesso l’unica, d’incontro con il Signore Gesù e 
di vivere un’esperienza di Chiesa. Le energie impie-
gate attualmente dall’AC su questo fronte sono note-
voli. Tuttavia sappiamo che non esiste un altro tipo 
di cammino simile in diocesi, e che questo rimane 
un servizio fondamentale. La fatica fatta porta frut-
to. 

Chi sono i protagonisti? 
Il valore e le potenzialità offerti da un’esperienza 

educativa come i campi scuola sono importanti, ma 
molto dipende dalla collaborazione di tutti nel pro-
porre uno stile vocazionale ed educativo attento alla 
vita quotidiana nel campo. Oltre alla presenza degli 
educatori, i campi di AC sono caratterizzati dal pre-
zioso servizio di alcune persone: il responsabile che 
imposta gli obiettivi del campo, “tiene le fila” e gui-
da gli educatori; l’assistente, il sacerdote che ac-
compagna tutta l’esperienza del campo, è guida spi-
rituale per i partecipanti, mantiene il legame eccle-
siale con le parrocchie e la diocesi; il tutor, un adul-
to o un giovane adulto che, alla luce della propria 
esperienza educativa in Azione Cattolica, si mette a 
servizio del responsabile, degli educatori e dell’assi-
stente per accompagnarli nella fase di preparazione 
del campo. 

È un servizio per la Chiesa nel territorio poiché i 
nostri campi si caratterizzano per la doppia dimen-
sione parrocchiale e diocesana; si partecipa ai cam-
pi con il proprio gruppo parrocchiale (che è il luogo 
ordinario di formazione in AC), ma si condivide 
l’esperienza con altri gruppi parrocchiali. 

Le nostre risorse sono le comunità parrocchiali 

che, condividendo il valore di questa proposta, co-
struiscono insieme campi di Azione Cattolica e non 
campi organizzati dall’AC! 

Questo gioco di parole esprime un passaggio con-
cettuale prezioso per cogliere il valore della proposta 
ed entrare nel cuore dell’esperienza associativa. 

Come s’inseriscono i campi nel percorso formati-
vo dell’anno? Si vive la progressione educativa e spi-
rituale offerta nella proposta e negli itinerari? Lo 
stile dei campi aiuta a comunicare la bellezza della 
vita cristiana? Abbiamo il coraggio di comunicare il 
valore e il senso dell’appartenenza associativa rimo-
tivando il significato di un’adesione che è responsa-
bilità? 

Il tema sicurezza è preliminare per i campi. Le 
strutture di accoglienza devono rispondere a requisi-
ti di sicurezza e questo può essere causa di costi più 
elevati rispetto alle case in autogestione utilizzate 
per esperienze parrocchiali o zonali. È importante 
dare un segnale alle famiglie nel senso di un conte-
nimento dei costi, ma occorre anche promuovere il 
valore di questa proposta che viene offerta alla Chie-
sa di Bologna, dove ovviamente nessuno ci guada-
gna nulla. Per cui può essere utile suggerire modali-
tà diverse per presentare i campi alle famiglie dei 
ragazzi, proporre autofinanziamenti e, quando è 
possibile, chiedere alle parrocchie di venire incontro 
ai ragazzi per dare un sostegno economico.  

Educare alla vita buona del Vangelo significa 
“investire” sul tema educazione cristiana, priorità 
che poco compare nelle voci dei nostri bilanci par-
rocchiali. 

I campi scuola di AC sono un osservatorio privi-
legiato per comprendere i bisogni educativi della 
nostra diocesi e le caratteristiche della nostra uma-
nità, individuare le criticità, riaggiustare il tiro e 
poi ripartire sempre fiduciosi che “insieme si può 
fare di più”.  

 
Anna Lisa Zandonella 
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“C’è di più” 

All’inizio di questo decennio che la Chiesa 
italiana dedica all’educazione, l’Azione Cattolica 
ribadisce con convinzione il suo impegno per il 
futuro: il futuro delle generazioni più giovani e 
delle nostre comunità. Il 30 ottobre scorso lo ha 
fatto radunando in piazza San Pietro più di cen-
tomila ragazzi e giovanissimi da tutta Italia, per 
un incontro affettuoso con Benedetto XVI. “Una 
figura bianca che rimanda al Cielo”, come lo ha 
definito il card. Angelo Bagnasco, presidente 
della Conferenza episcopale italiana, nel saluto 
portato ai tanti ragazzi presenti, che lui stesso ha 
definito “il futuro promettente e allegro di que-
sta amata associazione”. 

La piazza ha accolto fin dalle prime luci del-
l’alba l’ondata colorata e gioiosa di acierrini, 
giovanissimi, educatori e genitori giunti dalle 
varie diocesi del Paese.  

Sono stati più di 400 i bolognesi che hanno 
accolto l’invito del centro nazionale. Partiti su 7 
pullman da diversi punti della diocesi, da Budrio 

al quartiere Barca, passando per le parrocchie 
del centro, direzione Roma, con curiosità e vo-
glia di esserci. 

La preparazione e l’organizzazione delle ulti-
me settimane, tra il centro diocesano e le par-
rocchie, e l’idea che “Bologna c’è” avevano se-
minato nel cuore di noi tutti un senso di trepi-
dazione per questa giornata romana. Un’occa-
sione davvero preziosa per i ragazzi dei nostri 

Aspirate a mete grandi 
Centomila ragazzi e giovanissimi, con i loro educatori, all’incontro del 30 ottobre a Roma con 

Benedetto XVI; tra di essi più di 400 bolognesi 

Alcuni momenti dell’incontro con Benedetto XVI 
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“C’è di più” 

gruppi, che hanno potuto toccare con mano  
l’appartenenza dell’Azione Cattolica alla Chiesa 
universale e la vicinanza del papa, che ha avuto 
parole di stima e affetto per la nostra associazio-
ne. 

L’animazione musicale in piazza San Pietro 
ha preceduto il primo momento di preghiera 
guidato da mons. Domenico Sigalini, assistente 
generale dell’AC. Poi le parole di saluto del pre-
sidente nazionale Franco Miano, che ha condi-
viso fin dalle prime battute “la gioia di un in-
contro che si rinnova”, hanno riportato alla 
mente i ricordi del più recente momento vissuto 
dall’associazione insieme al papa. “Due anni fa, 
il 4 maggio – ha detto Miano – eravamo qui con 
il Santo Padre per festeggiare i 140 anni di storia 
dell’AC e per accogliere la sua parola che c’inco-
raggiava a fare della nostra vita ‘una testimo-
nianza di comunione con il Signore’, tale da tra-
sformarsi, ci diceva, in ‘un autentico capolavoro 
di santità’. Con la nostra presenza qui, oggi, di-
ciamo che vogliamo ancora rispondere a questo 
invito e che è possibile iniziare un cammino di 
santità fin da bambini, fin da adolescenti, impe-
gnandoci a crescere nella fede e in umanità, in-
sieme con Gesù e con ogni uomo, impegnandoci 
a vivere in pienezza la nostra esistenza”. 

Il desiderio di crescere nella fede e in umanità 
si è presto tradotto nell’idea di questa giornata 
nazionale: ‘C’è di più, diventiamo grandi insie-
me’. Sulle tracce di questo slancio che ha il gusto 
della gioventù il pontefice, arrivato a metà matti-
na accolto dall’entusiasmo della piazza, si è mes-
so in dialogo con i presenti. Prima di tutto con-
frontandosi con un interrogativo portato da un 
ragazzo della diocesi di Nuoro, alla cui domanda 
“Cosa significa diventare grandi? Cosa devo fare 

per crescere seguendo Gesù?”, Benedetto XVI ha 
risposto sottolineando che “l’ACR è proprio parte 
di quel ‘di più’, perché non siete soli a voler bene 
a Gesù – siete in tanti, lo vediamo anche questa 
mattina! – ma vi aiutate gli uni gli altri; perché 
non volete lasciare che nessun amico sia solo, ma 
a tutti volete dire forte che è bello avere Gesù co-
me amico ed è bello essere amici di Gesù; ed è 
bello esserlo insieme, aiutati dai vostri genitori, 
sacerdoti, animatori! Così diventate grandi dav-
vero, non solo perché la vostra altezza aumenta, 
ma perché il vostro cuore si apre alla gioia e all’a-
more che Gesù vi dona. E così si apre alla vera 
grandezza, stare nel grande amore di Dio, che è 
anche sempre amore degli amici”.  

Il filo conduttore del dialogo con papa Ratzin-
ger è proseguito fino a toccare punti importanti, 
come il significato dell’amore vero e dell’amare 
fino in fondo, che lo ha visto interpellato da una 
giovanissima della diocesi di Carpi. 
“Nell’adolescenza ci si ferma davanti allo spec-
chio e ci si accorge che si sta cambiando”, ha det-
to Benedetto XVI rivolgendosi alla piazza. “Ma 
fino a quando si continua a guardare se stessi, 
non si diventa mai grandi! Diventate grandi 
quando non permettete più allo specchio di esse-
re l’unica verità di voi stessi, ma quando la la-
sciate dire a quelli che vi sono amici. Diventate 
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“C’è di più” 

grandi se siete capaci di fare della vostra vita un 
dono agli altri, non di cercare se stessi, ma di da-
re se stessi agli altri: questa è la scuola dell’amo-
re. È proprio vero: voi non potete e non dovete 
adattarvi a un amore ridotto a merce di scambio, 
da consumare senza rispetto per sé e per gli altri, 
incapace di castità e di purezza. Questa non è li-
bertà”. E ha continuato citando gli “slanci veri 
del cuore, quella forza insopprimibile che è l’a-
more e che trova in Gesù la sua massima espres-
sione e nello Spirito Santo la forza e il fuoco che 
incendia le vostre vite, i vostri pensieri, i vostri 
affetti”. Il pontefice ha poi consegnato una parola 
preziosa anche per i tantissimi educatori presen-
ti, ai quali si è fatto vicino sottolineando che 
“essere educatori significa avere una gioia nel 

cuore e comunicarla a tutti per rendere bella e 
buona la vita; significa offrire ragioni e traguardi 
per il cammino della vita, offrire la bellezza della 
persona di Gesù e far innamorare di Lui, del suo 
stile di vita, della sua libertà, del suo grande a-
more pieno di fiducia in Dio Padre”.  

Tenendo nel cuore le parole di Benedetto 
XVI, i ragazzi dell’ACR hanno concluso la gior-
nata in piazza di Siena, con giochi e attività pen-
sati a loro misura, mentre i giovanissimi hanno 
vissuto un pomeriggio di festa in piazza del Po-
polo, dove dal palco alcuni ospiti hanno raccon-
tato il ‘di più’ della loro vita: il commissario tec-
nico della nazionale di calcio Cesare Prandelli, 
l’attore Luca Zingaretti, la ballerina Simona A-
tzori, il fondatore di ‘Libera’ don Luigi Ciotti, il 
cantautore Roberto Vecchioni e Pietro Napolano 
dei Pquadro. 

Così al calare del sole acierrini e giovanissimi 
hanno salutato la capitale, con i polmoni pieni di 
un’aria nazionale che raramente si respira così 
intensamente. Anche “i nostri” si sono rimessi 
in marcia, accompagnati virtualmente dal pen-
siero del presidente Miano: “Aspirate a mete 
grandi, perché Dio ve ne dà la forza. Il ‘di più’ è 
essere ragazzi e giovanissimi che decidono di 
amare come Gesù, di essere protagonisti della 
propria vita, protagonisti nella Chiesa, testimo-
ni della fede tra i vostri coetanei”. 

Isabella Cornia 
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Finestra sulla Parola 

“Voi siete la luce del 
mondo”. È gradevole 
incontrare qualcuno 
che mi dice chi sono: 
prima di tutto perché 
da solo non riuscirei 
mai a capirlo del tutto; 
poi perché questo 
qualcuno è Gesù; infi-
ne mi dice che sono 
utile e bello, come bel-
la è la luce e come in-
dispensabile è il sale.  

Non è facile oggi 
essere apprezzati così 
gratuitamente. “Voi siete il sale della terra… voi 
siete la luce del mondo...”. 

Lo dice a me anzitutto, ma non solo a me: 
“Voi siete...” lo dice ai discepoli, e sono tanti. 
Tutti i discepoli sono stimati dal Maestro, nes-
suno escluso. Escludere è uno sport diffuso tra 
gli uomini, Dio invece spera di poter abbraccia-
re ogni figlio, anche quello più lontano e riotto-
so. Io sono pensato e amato in un ‘voi’ che è la 
comunità dei discepoli, la Chiesa stessa; i miei 
occhi sono invitati a non guardarsi sempre allo 
specchio e la mente a non presumere troppo la 
bontà delle proprie ragioni.  

L’editoriale di Avvenire di domenica 31 otto-
bre sull’incontro nazionale dei ragazzi dell’ACR 
e dei giovanissimi con Benedetto XVI portava la 
firma di Davide Rondoni: è bello – diceva – ap-
prezzarsi al di là delle sensibilità e dei cammini! 
L’Eucaristia ci esorta a costruire e a vivere fatti-
vamente la Comunione. Ma quante volte il 
“Voi” pronunciato da Gesù è un peso insoppor-
tabile, quante volte l’indole universale e cattoli-
ca della Chiesa impaurisce, quante volte parlare 
di diocesanità significa parlare solo di alcuni e 
non di altri. Il Signore pazientemente insiste, e 
continua a dirci ‘voi’, perché la sindrome da 
primi della classe non prevalga. 

La Lettera ai cercatori di Dio ha sottolineato 

l’indole di ogni uomo 
e di ogni credente: 
cercare e lasciarsi cer-
care. Un invito alla 
ricerca che deve per-
ciò muovere ogni pas-
so del discepolo, ma 
non fino al punto da 
trasformarlo in un 
ramingo, senza alcuna 
appartenenza. Noi sia-
mo alla ricerca di Dio, 
ma sappiamo anche di 
averlo già trovato nella 
Chiesa, nella sua Pa-

rola, nei Sacramenti. Sappiamo di dover conti-
nuamente crescere, ma abbiamo vivo il senso 
della nostra identità e dignità di battezzati. Non 
abbiamo la comprensione di tutta la verità, ma 
il Signore si è rivelato, e alcune parole chiare le 
ha lasciate.  

Per questo non ci dice: “Vedete voi cosa po-
tete essere, vivete in uno stato confusionale”, 
ma: “Voi siete”. Siete già sale e luce. Non per le 
vostre capacità, ma per la potenza del mio Spi-
rito che vive in voi.  

Lasciatelo vivere, lo Spirito. Lasciatelo parla-
re. Avete già tutto. Ascoltate. A partire da questa 
verità (ancora prima di Nietzsche e Odifreddi) i 
padri della Chiesa come Ireneo di Lione e Ago-
stino dicevano ai cristiani “diventa ciò che sei”. 
Tu sei sale, tu sei luce. Cresci nella compren-
sione di ciò che ti è già stato donato. 

Concludo rilanciando un passaggio della ri-
flessione di Paola Bignardi al convegno MCL di 
domenica 7 novembre: i laici sono chiamati a 
crescere nella consapevolezza credente. Diven-
tare e vivere ciò che si è per il battesimo ricevu-
to è la strada che tutti, soprattutto gli adulti, so-
no chiamati a percorrere. 

don Roberto Macciantelli 
assistente generale 

Azione Cattolica diocesana  

“Voi siete...” 
“Voi siete la luce del mondo”: la Parola rivela il cammino di realizzazione  

di ciò che siamo in virtù del nostro battesimo 
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Settimana sociale 

Un appuntamento dalle 
molte sfaccettature: da una 
parte “congresso” alla presen-
za dei 1.200 delegati di diocesi, 
associazioni e movimenti, dal-
l’altra evento di popolo frutto 
di una lunga mobilitazione 
delle “forze vive” che sono alla 
base del cattolicesimo italiano; 
da una parte le relazioni degli 
“esperti” per dare un quadro di 
riferimento generale, dall’altra 
la voce dei delegati su questio-
ni specifiche e ineludibili; da 
una parte la voglia espressa dal 
Comitato organizzatore di a-
prirsi a tutti, con tutti interlo-
quire e rendere pubblico ogni 
passo, dall’altra una certa dif-
ficoltà nel trasmettere all’e-
sterno i contenuti, con i prin-
cipali media nazionali che 
hanno pressoché ignorato le 
giornate clou, ma anche strate-
gie comunicative della Chiesa 
italiana che forse andrebbero 
ripensate. Così si presenta la 

46ª Settimana sociale dei cat-
tolici italiani, che si è tenuta a 
Reggio Calabria dal 14 al 17 ot-
tobre 2010. All’indomani della 
sua chiusura, è un altro il bino-
mio dove i termini dovrebbero 
integrarsi – e non escludersi – 
l’un l’altro: parole e fatti. Pas-
sare dalle parole – chiare, e-
spresse a Reggio con vigore e 
determinazione – a comporta-
menti conseguenti. 

“Cattolici nell’Italia di oggi. 
Un’agenda di speranza per il 
futuro del Paese” è stato il te-
ma che ha fatto da contorno 
all’assise reggina. I punti del-
l’agenda sono stati declinati 
nel Documento preparatorio 
presentato a maggio dal Comi-
tato scientifico e organizzatore 
e trovano origine nel cammino 
di discernimento, durato oltre 
un anno, che ha coinvolto dio-
cesi, aggregazioni ecclesiali, 
realtà accademiche, politiche e 
sindacali. Cinque le priorità 

poste dai cattolici all’attenzio-
ne della società italiana come 
imprescindibili: “intrapren-
dere nel lavoro e nell’impre-
sa”, “educare per crescere”, 
“slegare la mobilità sociale”, 
“includere le nuove presenze”, 
“completare la transizione i-
stituzionale”. 

“Alla vigilia del 150° anni-
versario dell’Unità nazionale, 
da Reggio Calabria possa emer-
gere un comune sentire, frutto 
di un’interpretazione credente 
della situazione del Paese; una 
saggezza propositiva, che sia il 
risultato di un discernimento 
culturale ed etico, condizione 
costitutiva delle scelte politiche 
ed economiche. Da ciò dipende 
il rilancio del dinamismo civi-
le, per un futuro che sia – per 
tutti – all’insegna del bene co-
mune”: questo l’auspicio di 
Benedetto XVI nel messaggio 
inviato per la Settimana sociale 
al presidente della Conferenza 
episcopale italiana, card. An-
gelo Bagnasco, il quale, da par-
te sua, nella “prolusione” ha 
richiamato i “valori non nego-
ziabili” come “terreno dell’u-
nità politica dei cattolici”. Per 
il presidente del Comitato or-
ganizzatore, mons. Arrigo Mi-
glio, impegno della Settimana 
sociale è “educare e formare 
una nuova generazione di laici 
cattolici chiamati al servizio 
per il nostro Paese”. Mentre il 
vicepresidente, il sociologo 
Luca Diotallevi, a conclusione 
dell’assise ha ricordato come si 

Quale futuro? 
Dopo la declinazione dell’”agenda di speranza”,  
le prospettive per un reale impegno dei cattolici 

14 ottobre: Mons. Arrigo Miglio introduce i lavori 
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sia “sperimentato un modo 
nuovo di essere Chiesa, facen-
do i conti con le cose così come 
sono”. 

Ma torniamo ai cinque temi 
chiave, sui quali si è giocata la 
partecipazione dei delegati a 
Reggio Calabria e, ancor più, si 
gioca il futuro della Settimana, 
se ci sarà, appunto, il passaggio 
dalle parole ai fatti (e in tale 
direzione vanno i contributi 
pubblicati nelle pagine che se-
guono, frutto dell’impegno dei 
delegati bolognesi). Parlando 
di “intraprendere” dai delegati 
è venuta “una chiara condanna 
del fenomeno dell’evasione 
fiscale” – “macigno che pesa 
sulla crescita e condiziona il 
cammino dello sviluppo del-
l’intera società” – e “la richie-
sta all’intera Chiesa di un in-
tervento più incisivo su questa 
materia”. Poi le difficoltà del 
lavoro, la “precarietà” in cui si 
trovano soprattutto i giovani, 
ma pure la presenza di “buone 
prassi” come, al Sud, le realtà 
che fanno capo al Progetto Po-
licoro. 

Gli educatori, si è detto nel-
la relativa area tematica, siano 
“persone solide, credibili, au-

torevoli, significative”. Dai 
partecipanti al gruppo è stata 
auspicata la presenza di per-
corsi di “sostegno alla genito-
rialità” per padri e madri ed è 
stata ribadita “l’importanza 
della funzione pubblica della 
scuola, sia statale sia parita-
ria”. Poi “creare occasioni di 
incontri” tra le associazioni 
ecclesiali, “rilanciare” le scuo-
le di formazione alla politica, 
dare più importanza ai media 
come “luogo educativo infor-
male che permea la nostra so-
cietà, sia per la fascia giovanile 
sia per la fascia adulta”. 

Riguardo all’integrazione 
degli stranieri è stata ribadita 
ancora una volta la necessità di 
“cambiare la legge sulla citta-
dinanza con particolare riferi-
mento agli oltre 600 mila mi-
nori nati in Italia e figli di stra-
nieri”, riducendo “i tempi, la 
discrezionalità e l’eccessiva e 
pericolosa burocrazia”. Inol-
tre, si avverte “la necessità di 
predisporre specifici percorsi 
per l’inclusione e l’esercizio 
della cittadinanza: diritto di 
voto almeno alle elezioni am-
ministrative, servizio civile, 
coinvolgimento nelle associa-
zioni ecclesiali e nelle aggrega-
zioni giovanili”. 

Ancora, elaborare “un mo-

dello di sviluppo in cui coniu-
gare crescita e solidarietà” per 
“slegare la mobilità sociale”. I 
partecipanti hanno esortato a 
“prendersi cura dell’università 
italiana per sostenere con forza 
il suo contributo alla crescita 
del Paese, anche attraverso una 
diversa interazione con il ter-
ritorio”. Di qui la necessità di 
“ripensare all’idea stessa di 
università a partire dal sistema 
Paese”, potenziando “il legame 
tra scuola e università” e lavo-
rando di più “perché diminui-
sca la distanza tra scuola e la-
voro”. 

Infine, “completare la tran-
sizione politico-istituzionale 
con tutti, senza lasciare ‘al di 
qua’ nessuno, senza lasciare 
indietro i poveri, i giovani, i 
non qualificati”. Dai delegati è 
venuta la “richiesta di una 
maggiore democrazia nei par-
titi, che mostrano potenti re-
spingenti verso chi vi si affac-
cia”, nonché una “revisione 
della legge elettorale con la 
modifica delle modalità della 
scelta a tutti i livelli dei candi-
dati”, affinché “si torni a dare 
all’elettore un reale potere di 
scelta di indirizzo e di control-
lo sull’eletto, come cuore della 
democrazia”. 

Francesco Rossi 
Il teatro Cilea, sede della Settimana;  
in alto: delegati in assemblea 
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Precariato, emersione del 
lavoro nero, leva fiscale a so-
stegno delle famiglie e delle 
imprese. Da questi temi è 
partito, all’interno della Set-
timana sociale di Reggio Ca-
labria, il gruppo di lavoro de-
dicato a impresa e lavoro 

Tra gli interventi, tanti 
hanno posto l’accento sul fat-
to che la recente crisi ha evi-
denziato i gravi limiti del no-
stro sistema economico-
finanziario, che aveva dato a 
molti l’illusione di poter gua-
dagnare senza impresa e sen-
za lavoro, semplicemente in-
vestendo e speculando. Molti 
hanno ricordato come le que-
stioni riguardanti il lavoro, la 
sua mancanza, la perdita di 
speranza che attraversa il pa-
ese tocchino l’intera società 
ma trovino ben poco spazio 
nelle nostre comunità par-
rocchiali, anche se non man-
cano nel territorio opportu-
nità, segni positivi, buone 
prassi, fra cui la bella espe-
rienza del progetto Policoro, 
nato per intuizione e volontà 
di don Mario Operti.  

Il gruppo tematico ha con-
diviso l’esigenza di porre 
maggiore attenzione al tema 
dell’ambiente, che, oltre a 
coinvolgere gli Stati, ancor 
più deve coinvolgere la Chiesa 
e noi credenti chiamati a es-
sere custodi della Creazione. 

Il bello dei lavori è stato il 
tentativo – a volte perseguito 

in modo un po’ dispersivo, 
ma sempre appassionato – di 
passare dall’analisi all’impe-
gno concreto, individuando 
le priorità su cui intervenire. 
Fra le proposte: abbattere 
drasticamente il lavoro som-
merso, misurabile in milioni 
di persone, aumentando i 
controlli e attivando la leva 
fiscale sul lavoro anche con 
incentivi all’impresa che as-
sume con contratti regolari; 
portare a termine, finalmen-
te, alcune riforme indilazio-
nabili, quali quelle degli am-
mortizzatori sociali.  

Ha ottenuto forte consenso 
l’esigenza di un’immediata 
riforma che riguardi l’intero 
sistema fiscale: per la fami-
glia molti interventi, e in par-
ticolare la proposta del Fo-
rum delle associazioni fami-

liari, hanno sostenuto la vali-
dità di un sistema che rap-
porti il carico fiscale al nu-
mero dei componenti. Si è 
detto che la riforma deve mi-
rare anche a una riduzione 
fiscale sul lavoro e sugli inve-
stimenti, recuperando risor-
se attraverso lo spostamento 
della tassazione dai redditi al 
loro utilizzo (rendite finan-
ziarie). Molti interventi sono 
stati di chiara condanna del-
l’evasione fiscale arrivata a 
livelli insostenibili. Si è ri-
chiesto all’intera Chiesa un 
intervento più incisivo su 
questa materia. Infine molti 
hanno ricordato che uscita 
dalla crisi è innanzitutto ri-
presa della crescita economi-
ca del Paese, e che questo ri-
chiede un’impresa che raf-
forzi la capacità competitiva, 
ritrovi il percorso della pro-
duttività, attui forme di re-
sponsabilità sociale e di par-
tecipazione. È stata condivisa 
una forte preoccupazione per 
le tensioni che attraversano il 
mondo sindacale, ed è stato 
sottolineato che per la cresci-
ta d’impresa è decisivo anche 
il contesto sociale, culturale 
e, soprattutto, il rispetto 
complessivo della legalità. 

 
Giuseppe Bacchi Reggiani 

Pastorale del lavoro 

Abbattere il “sommerso” e riformare il sistema fiscale 

Intraprendere 
nel lavoro e nell’impresa 
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 Una sessione tematica, 
“Educare per crescere”, per 
rispondere a tre specifiche do-
mande presentate nel Docu-
mento preparatorio: come dare 
più strumenti a scuola e fami-
glia per premiare l’esercizio 
della funzione docente e in-
centivarne l’assunzione di re-
sponsabilità; come sostenere 
l’esercizio dell’autorità genito-
riale in famiglia; come soste-
nere l’azione educativa dell’as-
sociazionismo e delle comunità 
elettive. È uno dei contributi 
della 46ª Settimana sociale. 

Per quanto riguarda il rap-
porto scuola-famiglia si è detto 
che tale relazione dovrebbe es-
sere più stretta in termini di 
partecipazione dei genitori alla 
vita della scuola, anche per non 
lasciare soli i docenti nell’edu-
cazione dei ragazzi, delegando 
alla scuola un tipo di presenza 
che è peculiare della condizione 
familiare. Altro aspetto è l’im-
portanza attribuita all’adulto – 
che deve essere credibile, un 
punto di riferimento per i figli 
– nell’azione educativa, come 
pure il ruolo delle associazioni e 
delle comunità elettive: un 
compito insostituibile che con-
siste nell’allargare lo spazio  
d’azione del giovane facendogli 
comprendere il suo essere non 
un individuo-monade distacca-
to dalla società in cui vive, bensì 
un soggetto in relazione con gli 

altri e responsabile di ciò che 
avviene, parte di una storia che 
è cominciata prima di lui e che 
non si fermerà con lui.  

Ancora, la visione dell’edu-
cazione come chiave di volta 
della crescita del Paese. Educa-
zione non solo dei genitori nei 
confronti dei figli, ma anche 
degli insegnanti nei confronti 
degli studenti e delle associa-
zioni nei confronti dei cittadi-
ni; un’educazione non solo dei 
grandi verso i piccoli, ma anche 
degli adulti fra di loro. Educare 
significa tirare fuori dalle per-
sone i talenti che hanno ricevu-
to e insegnare loro a condivi-
derli, cosicché diventino patri-
monio di tutti e si orientino alla 
realizzazione del bene comune.  

Educare i bambini e i giovani 
a uno sguardo positivo sul mon-
do, questa è un’altra conclusio-
ne uscita dalla sessione temati-
ca: educare ad avere fiducia ne-
gli altri, a pensare che oggi non 
sia impossibile fare del bene, 
desiderare di avere dei figli no-
nostante i pochi sostegni alle 
famiglie, insomma, “sperare 
contro ogni speranza”. 

Come Associazioni cristiane 
dei lavoratori italiani (ACLI) il 
tema dell’educazione non ci è 
estraneo, perché le persone 
prima di essere il lavoro che 
fanno sono uomini e donne che 
hanno intrapreso un progetto 
insieme: fare una famiglia. Tu-

telare il lavoratore, attraverso 
servizi e formazione umana e 
cristiana, significa anche pen-
sare a sua moglie, che deve po-
ter condurre una gravidanza 
serena, ai suoi figli, che hanno 
diritto di sperare in un lavoro 
stabile, e a sua madre che ma-
gari non è più autosufficiente e 
ha bisogno di un’assistente fa-
miliare, una badante. 

Il lavoro è “il fondamento su 
cui si forma la vita familiare, la 
quale è un diritto naturale e 
una vocazione dell’uomo”, af-
fermava Giovanni Paolo II nel-
l’enciclica Laborem exercens. 
All’interno di questa sensibili-
tà s’inserisce la creazione dei 
“Punto Famiglia”, centri dove 
vengono svolti servizi specifici 
a tale realtà. 

Per le ACLI l’educazione 
delle giovani generazioni è una 
dimensione essenziale. Non si 
tratta solo di educazione alla 
responsabilità civile, sociale e 
politica, ma anche di un’edu-
cazione volta a far ricordare ai 
lavoratori cosa significhi esse-
re figli di Dio e vivere di con-
seguenza, seguendo la Dottrina 
sociale della Chiesa e il ricco 
magistero sociale che dal 1891 
con Leone XIII arriva oggi al 
contributo di Benedetto XVI 
nella Caritas in Veritate.  

Beatrice Fiacchi 
Associazioni cristiane 

lavoratori italiani (ACLI) 

Far avere ai bambini e ai giovani uno sguardo positivo sul mondo 

Educare  
per crescere 
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Alla 46ª Settimana sociale 
dei cattolici italiani molto in-
teressante è stato il dibattito 
sull’immigrazione. Posto in-
fatti che il mondo cattolico – 
come il resto del Paese – ha 
sensibilità politiche piuttosto 
variegate, non era scontato che 
si arrivasse a un orientamento 
comune. Invece ciò è avvenuto 
e si è espresso in una proposta 
operativa e saggia: dare la cit-
tadinanza italiana a chi nasce 
in Italia anche se figlio di im-
migrati. 

Il quadro sociale offerto da 
mons. Giancarlo Perego, diret-
tore della Fondazione Migran-
tes, relatore al gruppo di lavoro 
“Includere le nuove presenze”, 
ha sollecitato i delegati a dive-
nire più consapevoli di come 
sta cambiando l’Italia a seguito 

della crescente presenza degli 
immigrati. Anticipando il re-
cente Dossier statistico 2010, 
poi presentato dalla Fondazio-
ne Migrantes e dalla Caritas 
(29 ottobre), gli immigrati in 
Italia oggi sarebbero quasi cin-
que milioni e proverrebbero da 
oltre 100 popoli diversi. È sag-
gio quindi favorirne l’inclusio-
ne nella nostra società evitan-
do il più possibile discrimina-
zioni ed ingiustizie. 

Gli immigrati hanno contri-
buito e contribuiscono a rende-
re più giovane il nostro Paese. 
Un sesto dei nuovi nati in Italia 
ha almeno un genitore stranie-
ro e i giovani d’origine stranie-
ra incidono per un decimo sulla 
popolazione fino a 39 anni. Se 
il tasso di fecondità nel nostro 
Paese ha ricominciato a cresce-

re – anche se in misura ancora 
insufficiente: solo 1,4 figli per 
donna, ce ne vorrebbero alme-
no 2 – lo si deve proprio agli 
immigrati. Il 70% dei piccoli 
comuni, con meno di 5.000 
abitanti, non attrae più nuovi 
abitanti e ben circa 3.000 di 
questi centri sarebbero con-
dannati a breve a scomparire, 
se non fossero arrivati gli im-
migrati a ripopolarli. Al Nord, 
al Centro e al Sud. 

Tenendo presente il forte 
apporto di nuovi nati con en-
trambi i genitori stranieri – 
oltre 77 mila nel solo 2009, di 
cui ben 21 mila in Lombardia – 
si comprende la serietà della 
proposta di concedere la citta-
dinanza a chi è nato in Italia in 
deroga ai 10 anni previsti dalla 
legge Bossi-Fini, però subordi-
nando il godimento dei diritti 
all’iscrizione alla scuola ele-
mentare (ciò per evitare 
“gravidanze ad hoc” o “eva-
sioni” dall’obbligo scolastico). 
Appare una proposta equa (non 
si discrimina tra le culle in o-
spedale!) e, in prospettiva, una 
proposta che schiude l’avveni-
re: non solo agli immigrati (i 
nuovi nati e i loro genitori), ma 
a tutti gli italiani, perché senza 
giustizia né solidarietà questo 
Paese non avrà futuro.  

Stefano Martelli 
Movimento cristiano  

lavoratori (MCL) 

Dare la cittadinanza a chi nasce in Italia da genitori stranieri 

Includere  
le nuove presenze 
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Circa 150 persone coinvolte 
tra giovani, amministratori e 
religiosi per un totale di 74 in-
terventi in due giorni. Questi i 
numeri dell’assemblea temati-
ca su “Slegare la mobilità so-
ciale”. 

La discussione ha fatto e-
mergere l’idea che i cattolici 
oggi in Italia sono indubbia-
mente favorevoli a una società 
più flessibile e aperta a miglio-
ri percorsi di ascesa sociale, a 
patto però che queste nuove 
forme di dinamismo salva-
guardino l’attenzione ai poveri 
e promuovano un rinnovato 
modello di sviluppo, in cui 
crescita e solidarietà vadano di 
pari passo. 

Molte voci hanno espresso il 
desiderio di “ri-legare” la no-
stra società, valorizzando i le-
gami buoni e significativi come 
il senso d’appartenenza, i vin-
coli familiari e l’associazioni-
smo, di cui il tessuto italiano è 
ricco. 

Se la vera crescita “ha a che 
fare con il desiderio di vita di 
ciascuno, ed è bene collettivo 
quando apre la possibilità a 
tutti di realizzare le proprie 
aspirazioni”, tre sono le piste 
concrete d’azione indicate: 
slegare le capacità, il mercato e 
la vita. Mettere le persone nella 
condizione di avere una possi-
bilità di riuscita, valorizzando 
di più il merito e promuovendo 

un senso di legalità e giustizia 
sociale. Moltiplicare le oppor-
tunità economiche, pensando 
forme di accesso privilegiato al 
credito per i giovani e forme di 
sostegno per le famiglie. Crea-
re le condizioni perché ciascu-
no possa scegliere come orien-
tare la propria esistenza nelle 
sue diverse stagioni. 

Due le risorse specifiche 
che anche la Chiesa è stata 
chiamata a mettere in campo: 
capacità di curare le vite perso-
nali e capacità di offrire luoghi 
e momenti di discernimento 
alla luce della Parola di Dio, 
con percorsi di accompagna-
mento morale e spirituale. 

L’assemblea ha riaffermato 
con forza che l’esperienza uni-
versitaria è decisiva per una 
mobilità sociale buona. Occor-
re prendersene cura sul me-
dio-lungo termine, valorizzan-
do la ricerca, l’offerta formati-
va internazionale e quella pro-
fessionale più vicina al mondo 
del lavoro. Altrettanto impor-
tante è interrogarsi sull’auto-
nomia universitaria, il finan-
ziamento agli atenei, il valore 
legale del titolo di studio, il 
merito e la valutazione. Temi 
che spesso non hanno trovato i 
delegati concordi nella concre-
tezza delle scelte. 

Rispetto al mondo delle 
professioni l’assemblea ha sot-
tolineato che, se i giovani fati-

cano a inserirsi negli ordini 
professionali per alcune dina-
miche corporative, spesso gli 
stessi ordini però richiamano 
con forza alla responsabilità, 
alla qualità e alla deontologia.  

Quale ‘agenda’ nasce per la 
nostra diocesi da questo grup-
po tematico? Ecco alcune pro-
poste prioritarie e realistiche 
che si possono avanzare. 

1) Rivitalizzare i luoghi della 
rappresentanza giovanile lega-
ta al mondo della scuola e a un 
Ateneo importante come quel-
lo di Bologna, dando spazio ai 
referenti MSAC e al collega-
mento con la FUCI.  

2) Dare corso al Movimento 
lavoratori di AC nella diocesi e 
far sì che alcuni adulti parteci-
pino con continuità alla Con-
sulta regionale per la pastorale 
del lavoro. 

3) Aprire il percorso di ac-
compagnamento spirituale 
centrato sulla lectio divina del 
Settore giovani anche ai ragazzi 
che arrivano in città da fuori 
sede o per motivi di lavoro. 

4) Far nascere un laborato-
rio cittadino permanente con 
lo scopo di praticare il 
“metodo” della responsabilità, 
affinché giovani e adulti possa-
no sostenersi a vicenda nella 
costruzione del bene comune. 

 
Alice Sartori  

Azione Cattolica 

Per una società e un mercato flessibili e aperti a riconoscere il merito 

Slegare  
la mobilità sociale 
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Un laboratorio dove cittadi-
ni, funzionari, parlamentari, 
amministratori, assieme anche 
a parroci e vescovi, non hanno 
avuto paura del confronto per 
trovare soluzioni e assumere 
insieme degli impegni. Al 
gruppo sulle riforme istituzio-
nali, all’interno della Settima-
na sociale, tanti giovani, pre-
senti, vivi, capaci, si sono 
schierati in modo chiaro con-
tro “lo stare fermi per paura”, 
hanno detto che l’impegno po-
litico è direttamente collegato 
con la scelta della fede.  

Detto del metodo, ecco gli 
argomenti toccati e gli orienta-
menti condivisi. 

C’è una transizione in atto 
nel Paese verso un nuovo as-
setto istituzionale, che bisogna 
completare. Questo l’assunto 
di partenza, sul quale la prima 
affermazione è stata: occorre 
completare la transizione con 
tutti, senza lasciare al di qua 
nessuno, né i poveri, né i gio-
vani o i non qualificati. 

Sulla scorta di questo fon-
damento si sono individuati tre 
punti sui quali impegnarci.  

1) Una decisa spinta verso 
una maggior democrazia nei 
partiti. È uscita una proposta, 
già di don Sturzo (radice di 
tanto del nostro impegno di 
cattolici): farne delle associa-
zioni di diritto pubblico, com-

pletando la dizione dell’art. 49 
della Costituzione, con una 
legge sui partiti che preveda un 
bilancio pubblico e regole cer-
te di democrazia interna.  

2) Un’altrettanto decisa 
spinta è venuta per la revisione 
della legge elettorale. Modifi-
care la modalità di scelta dei 
candidati, tornare cioè a dare 
all’elettore un reale potere di 
scelta per esercitare il proprio 
diritto d’indirizzo e di control-
lo sull’eletto. Disciplinando 
anche il numero dei mandati, 
l’ineleggibilità di chi ha pro-
blemi con la giustizia.  

3) Sul federalismo, si è con-
statato che non possiamo più 
chiederci se accettarlo o meno: 
c’è! Dal 2001 è una realtà av-
viata nel nostro Paese. Non si 
vuole però passare da un cen-
tralismo statale a uno nuovo 
regionale, creando le premesse 
di una nuova frattura ancora 
più insanabile tra Nord e Sud. 
Come fare? Occorre un federa-
lismo sussidiario e solidale, 
con corpi intermedi forti che 
controllino e collaborino. Non 

togliendo risorse ai Comuni 
perché sono le realtà più ri-
spondenti e vicine alla dimen-
sione sociale della persona e ai 
suoi bisogni.  

Forte è stato l’invito alle no-
stre Chiese diocesane a un im-
pegno chiaro e diffuso, dai par-
roci alle famiglie, all’associa-
zionismo, alla formazione per 
una reale corresponsabilità, 
per una presa di coscienza che 
l’appartenere a una comunità 
civile è un impegno imprescin-
dibile, pena un peccato di o-
missione. Sono stati anche in-
dividuati alcuni luoghi di for-
mazione specifica, fra i quali 
scuole-laboratorio: non pale-
stre asettiche dove si fa solo 
teoria, ma luoghi dove si fanno 
esperienze che parlano alla te-
sta e al cuore delle persone e 
fanno crescere una capacità di 
fare sintesi, di scegliere e di 
esporsi di persona. Infine c’è 
stato un impegno chiaro, all’u-
nanimità: quello della lotta alla 
mafia, alla ’ndrangheta, alla 
camorra, alla sacra corona uni-
ta con due declinazioni: l’edu-
cazione alla legalità e la richie-
sta di dare certezza di giustizia, 
per esempio stanziando risorse 
adeguate per i tribunali di 
frontiera. A cominciare da 
quello di Reggio Calabria. 

 Fabrizio Passarini 
Azione Cattolica 

Democrazia nei partiti, nuova legge elettorale, federalismo sussidiario e solidale 

Completare 
la transizione istituzionale 



n. 6 | novembre – dicembre 2010 | agenda  | p. 15 

Educazione 

Ringraziare, qualificare, intrecciare. Tre 
suggestioni per parlare del valore del lavoro. Le 
ha proposte mons. Giancarlo Bregantini, arci-
vescovo di Campobasso-Bojano e presidente 
della Commissione episcopale per i problemi 
sociali e il lavoro, la giustizia e la pace, interve-
nuto il 13 novembre a Bologna al seminario “Il 
mondo agricolo-rurale si misura con la sfida 
educativa”, organizzato dall’Ufficio per i pro-
blemi sociali e il lavoro della Conferenza epi-
scopale italiana in occasione della Giornata na-
zionale del ringraziamento. Agenda lo ha in-
contrato a margine dell’incontro. 

 
Eccellenza, da alcuni anni la Chiesa italia-

na celebra la Giornata nazionale del ringra-
ziamento, mentre da poco sono stati resi noti 
gli “Orientamenti pastorali” per il decennio 
dedicati all’educazione: vi è un collegamento? 

“Nel cammino educativo della Chiesa italiana 
per questi dieci anni gli ‘Orientamenti pastorali’ 
rappresentano una preziosità meravigliosa. E que-
ste giornate danno al documento – che potremmo 
definire ‘il sogno’ – la concretezza del segno”. 

 
Lei ha utilizzato tre parole: partiamo dalla 

prima, ringraziare. 
“Il vertice dell’educare è il ringraziare: in que-

sto senso la Giornata del ringraziamento è stret-
tamente collegata agli ‘Orientamenti pastorali’ e 
allo stile del decennio. Ringraziare è il primo de-
gli atteggiamenti, perché dice che tutto è dono: il 
sole e la pioggia, il bambino e l’anziano, il pane. 
Si esce dalla logica del possesso e si aprono le 
mani per accogliere ciò che viene donato. Questo 
ci permette di capire che noi siamo custodi, come 
agricoltori e imprenditori, e non solo produttori 
di beni. Siamo custodi del giardino, dove il frutto 
della terra – che è il pane – ci lega al pane quoti-
diano, ma anche all’eucarestia”.  

Il mondo agricolo, soprattutto per chi vive 
in città, sembra solo un ricordo lontano. Ep-
pure alla base del cibo, e quindi della vita, c’è 
sempre la terra e la sua coltivazione… 

“Non bisogna dimenticare un mondo rurale 
che andrebbe difeso, mentre spesso viene morti-
ficato: si chiudono le scuole di montagna, le po-
ste, gli ospedali. Ma il criterio può essere solo 
quantitativo – il numero decide – o ci si ricorda 
che c’è un mondo rurale che difende un territo-
rio? Se una collina non è difesa da una comunità 
rurale perché questa è andata via via scomparen-
do, ad esempio, vi saranno tanti e tali disastri na-
turali che lo Stato, in fin dei conti, pagherà più di 
quanto sarebbero costati la scuola o l’ospedale”.  

 
Comprare prodotti di qualità non è forse 

appannaggio di pochi, in grado di non badare 
al costo? 

“Da parte dell’agricoltore vi dev’essere la 
preoccupazione di fare un prodotto di qualità. 
Qualità non significa prezzi alti, ma certezza di 
aver un prodotto buono al giusto prezzo. È im-
portante saper creare un legame tra ciò che io 
vendo e ciò che tu compri”.  

 
S’innesta qui il terzo cardine della rifles-

sione: intrecciare, creare cooperative…  
“Le cooperative sono un obiettivo fortissimo 

a livello pedagogico. In cooperativa s’impara 
un’arte, ma non da soli, insieme, e questo è un 
momento educativo per l’intero Paese. Coope-
razione non significa che si va sempre d’accor-
do, ma che s’impara a lavorare insieme, anche 
gestendo inevitabili tensioni e problemi. Edu-
care – insistono gli Orientamenti pastorali – 
vuol dire proporre mete alte, ma possibili. Le 
mete solo alte sono utopia, solo possibili bana-
lità. Bisogna mettere insieme i due aggettivi”. 

a cura di Francesco Rossi 

Colloquio con mons. Giancarlo Bregantini 

A partire 
da un “grazie” 
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Il lavoro al centro. Il convegno adulti dell’A-
zione Cattolica diocesana, che si è svolto dome-
nica 25 ottobre nella parrocchia di Sant’Andrea 
Apostolo alla Barca, ha aperto un’importante 
riflessione sul tema del lavoro, secondo diverse 
prospettive. Il lavoro come vocazione, il rap-
porto tra lavoro e vita cristiana; il lavoro che 
manca, ma che è sempre e comunque un diritto. 
Partiamo dalla concezione del lavoro come una 
delle dimensioni fondamentali nelle quali l’uo-
mo esprime se stesso, la sua dignità, il suo pro-
getto di vita.  

Giampaolo Venturi, docente e rappresentan-
te del Movimento cristiano lavoratori (MCL), ha 

aperto il suo intervento citando l’enciclica La-
borem exercens: ogni attività umana è un lavo-
ro, e il cristiano dovrebbe vivere il lavoro prima 
di tutto come servizio al prossimo e per il pros-
simo. Da questo presupposto la riflessione si è 
poi spostata sulla responsabilità dello Stato, 
istituzione che dovrebbe organizzare il lavoro a 
misura dell’uomo realizzando le risposte in sca-
la umana e non sociale: un obiettivo che è anco-
ra utopia nella nostra società, nella quale il pro-
fitto individuale ha facilmente la precedenza.  

Se è vero che l’uomo si realizza facendo quel-
lo per cui si sente portato, l’obiettivo di uno 
Stato coerente dovrebbe essere quello di mette-

Le riflessioni di Venturi (MCL) e don Masiero (assistente adulti AC e MLAC) 
al convegno diocesano 

Da sinistra, don Giuseppe Masiero, Leonello Solini 
e Giampaolo Venturi al convegno adulti 
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re tutti i cittadini in condizione di poterlo fare. 
Il senso del lavoro lo si impara già a scuola, i 
nostri giovani rimangono “parcheggiati” all’u-
niversità, proseguono con i master, rimandano 
l’assunzione di responsabilità sposandosi sem-
pre più tardi proprio perché noi adulti non ab-
biamo intenzione di lasciare loro il nostro posto 
di lavoro. Quello descritto da Venturi è uno sce-
nario negativo e che mostra pochi spiragli di 
apertura se non s’inverte la tendenza di consi-
derare il lavoro come dimensione suddivisa in 
categorie sociali: consideriamo quella del me-
dico una professione socialmente utile e di 
grande valore, mentre lo spazzino è facilmente 
etichettato come un’attività di serie inferiore 
nella nostra scala del prestigio sociale. Così 
sempre di più i giovani snobbano i lavori consi-
derati di “serie B” e s’innesca un circolo vizio-
so: le famiglie di origine continuano a suppor-
tare economicamente i figli creando paradossi 
tipici della nostra realtà, anche bolognese, in 
cui la facoltà di Medicina è sovraffollata, e c’è 
carenza di personale infermieristico. 

Don Giuseppe Masiero, assistente nazionale 
degli adulti di AC e del Movimento lavoratori 
(MLAC), ci ha riportato alla realtà quotidiana 
del lavoro citando l’esempio della vicenda dei 
minatori del Cile: occasione in cui la solidarietà 
umana ha portato alla salvezza dei protagonisti, 
tenendo saldo il legame con le famiglie e con la 
comunità, utilizzando saggiamente le tecnolo-
gie, gli strumenti della moderna comunicazio-
ne. Sono questi gli scenari in cui spesso ci si 
chiede “dov’è Dio?”. Sottoterra con i minatori, 
ma soprattutto una volta che i riflettori della 
cronaca si spengono, quando si tratterebbe di 
rimanere a fianco di tutti i lavoratori e delle lo-
ro famiglie. Sono notizie di tutti i giorni le si-

tuazioni estreme in cui i lavoratori, per difen-
dere il loro posto, si espongono rischiando la 
propria vita e partecipando a manifestazioni 
che richiamino l’attenzione dei mass media. È 
davvero questa una via percorribile per tutti i 
lavoratori? 

I cristiani devono aprirsi alle problemati-
che del mondo del lavoro, in cui la solidarietà 
e l’aiuto reciproco sono l’unica risposta al pro-
blema del lavoro come schiavitù e sfruttamen-
to. Parliamo di lavoro maltrattato, indifeso, 
lavoro a misura della dignità umana; parliamo 
di una professione sognata, inventata, condi-
visa, incerta, erosa nella sua componente eco-
nomica. Anche i nostri politici dovranno pre-
sto confrontarsi sul tema del lavoro, ricordan-
do che l’articolo 1 della nostra Costituzione 
pone il lavoro al primo posto. 

 Giovanni Magagni 
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“È compito di ogni uomo conoscere bene ver-
so quale cammino lo attrae il proprio cuore e poi 
scegliere quello con tutte le forze”. Questo pen-
siero tratto da Il Cammino dell’uomo di Martin 
Buber esprime bene come don Tommaso nella 
sua vita abbia capito quale fosse il proprio cam-
mino e come lo abbia scelto e abbracciato con 
tutto se stesso: prima negli anni in seminario, 
poi nel servizio di diaconato prestato presso la 
parrocchia di Chiesanuova, infine durante i tre 
anni da cappellano a Castelfranco Emilia. Ora 
continuerà il suo incarico nella parrocchia di 
Santa Maria Assunta a Borgo Panigale, divenen-
do anche assistente diocesano del settore giova-
ni dell’AC. 

Don Tommaso Rausa è magro, ha gli occhi 
scuri e una folta barba che gli conferisce un a-
spetto quasi austero; il colore della pelle varia a 
seconda delle stagioni: d’estate ha un’abbronza-
tura da ciclista, d’inverno da sciatore. 

Don Tommaso lo si trova in parrocchia, in 
giro per le benedizioni pasquali, agli incontri 
con i ragazzi o al gruppo scout; ma il posto dove 
preferisce trascorre il suo pochissimo tempo 
libero è certamente la montagna. Non in cima 
ma alle pendici, perché la fatica della salita non 
lo spaventa, lo stimola! 

Questa è la carica che lui riserva in tutto ciò 
che fa. 

Giovane prete, radicato nella fede e instanca-
bile, tanto che un’estate è riuscito a fare cinque 
campi-scuola e una volta anche due contempo-
raneamente rimbalzando tutti i giorni da una 
valle all’altra.  

Noi giovani lo definiamo “prete supereroe”. 
La sua organizzazione impeccabile gli impone di 
vestire Quechua: abbigliamento comodo, tattico, 
traspirante e dai colori semaforici che lo rendono 
ben visibile anche da lontano. 

Gli incontri con lui scorrono veloci: si sa 
quando s’inizia e anche quando si finisce. Ha 
tante idee, è preciso e profondo in tutte le attivi-
tà che lo coinvolgono. 

Grande ascoltatore, quando si ha bisogno lui 
c’è e ha sempre una parola che parla alla nostra 
vita. 

Don Tommy è uno scalatore nel cuore. Ha un 
passo veloce e deciso che punta dritto alla meta, 
ma è capace di accompagnare anche chi fa più 
fatica lungo il cammino. Il suo zaino è leggero, 
ma contiene tutto l’occorrente per affrontare le 
sfide del giorno: essenzialità, praticità e spirito 
d’iniziativa. Tutte caratteristiche che lo agevole-
ranno nella nuova sfida propostagli dal Vescovo. 
Ma dovendo far fronte a due incarichi, uno in 
parrocchia e uno in AC, un dono particolare do-
vrà essere in grado di far fruttare: l’ubiquità, già 
sperimentata durante i campi estivi e le due 
giorni… (ad esempio, un anno in Avvento rea-
lizzò due ritiri per ragazzi, uno a Fanano e uno a 
Samone, presentandosi nel primo in carne ed 
ossa e per il secondo utilizzando lo stratagemma 
della video-conferenza). 

Gli auguriamo di scalare ancora tante monta-
gne, anche quelle spirituali più alte che gli si 
presenteranno. E ricordiamoci che in queste 
ultime dovremmo aiutarlo con la preghiera. 

Claudia Mazzola 

Il nuovo assistente diocesano giovani  
don Tommaso Rausa 

Tra parrocchia 
e associazione 
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Era trascorso un anno dalla 
morte di Rita Santandrea 
quando alcuni amici della par-
rocchia di Medicina hanno co-
minciato a coltivare il deside-
rio di ricordare in modo tangi-
bile lei e il suo pensiero, che ha 
lasciato il segno in chi l’ha co-
nosciuta.  

La celebrazione mensile 
dell’Eucarestia che fin dai pri-
mi mesi ha visto radunarsi in 
preghiera amici e parenti di 
Rita, tra Medicina e Poggio 
Piccolo, ha posto un seme pre-
zioso. Da questo seme è nato il 
progetto Eirene, tra le mura 
della parrocchia di San Ma-
mante. Il filo conduttore sono 
tre atteggiamenti di cui Rita si 
è fatta indimenticabile testi-
mone: educativo, concreto, 
spirituale. In queste tre parole 
tentiamo di riassumere i tratti 
di una donna che da sempre ha 
avuto a cuore prima di tutto il 
rapporto con i giovani: una 
passione tradotta in una pro-

fonda cura educativa, a partire 
dalla sua comunità. 

La riflessione in ambito edu-
cativo ha ispirato la lettura del 
libro La buona reciprocità – 
famiglia, educazione e scuola di 
Roberto Mancini (Cittadella 
editrice). “Abbiamo condiviso 
la lettura del libro negli aspetti 
che ciascuno ha trovato più si-
gnificativi”, racconta Tommaso 
Caprara, amico di Rita e della 
sua famiglia. “È stato il primo 
modo per tenere presenti le 
cose che Rita aveva a cuore”. 
Proprio lei, che in parrocchia è 
stata educatrice di tre genera-
zioni di ragazzi, e che come pre-
sidente parrocchiale di AC ha 

sempre promosso la formazio-
ne associativa nel suo territorio. 
Una lettura stimolante e arric-
chente, a tratti complessa, che 
ha avuto seguito in un incontro 
con l’autore l’8 dicembre. 

Sul piano concreto, Eirene 
vuole dare continuità a un pro-
getto d’ospitalità per persone 
in difficoltà: un esperimento 
già avviato con ‘l’appartamento 
sociale’ all’Oasi del Quadrone a 
Buda di Medicina, e che oggi 
continua “per offrire ospitalità 
e un’opportunità di reinseri-
mento abitativo e sociale, in 
questo periodo in particolare a 
due persone con problemi di 
alcolismo”, precisa Tommaso. 

L’attenzione spirituale ri-
mane poi al centro degli inten-
ti di chi anima il progetto Eire-
ne: il ricordo di Rita è più che 
mai vivo nelle iniziative di pre-
ghiera dei suoi amici che, so-
stenuti dal marito Enrico, par-
tecipano ogni sesto giorno del 
mese a una messa in suffragio 
di Rita. “Un’altro importante 
momento di spiritualità – pro-
segue Tommaso – è stata una 
veglia di preghiera, nel mese di 
novembre, in cui abbiamo pre-
gato secondo lo stile di Taizè, 
caro a Rita”.  

Il 6 dicembre scorso è ri-
corso il secondo anniversario 
della morte. Rita ha lasciato un 
vuoto attorno a sé, ma nel cuo-
re delle persone care continua 
a farsi presente, e il progetto 
Eirene ne è traccia e testimo-
nianza preziosa. 

 
Isabella Cornia 

Dal ricordo di Rita Santandrea è nato a Medicina il progetto Eirene 

La preghiera e l’impegno 

Il gruppo di amici di Rita; 
in alto: Rita Santandrea 
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Non lascia indifferenti una visita alla 
“Sagrada Familia”, a Barcellona. Innanzitutto la 
basilica non è terminata: i lavori, iniziati nell’-
Ottocento, sono ancora in corso e si prevede che 
possano concludersi nel 2030. L’aspetto inte-
ressante è che questo ‘ritardo’ non è dovuto a 
una serie di imprevisti, ma è stato pensato e 
programmato da Antoni Gaudí, il padre del ca-
polavoro, che ha saputo immaginare un’opera 
che andasse oltre la sua vita e oltre le idee che lo 
avevano guidato.  

Gaudí muore in un incidente nel 1926, quan-
do sono completate l’abside e la facciata della 
natività con una sola torre, ma è sempre stato 
consapevole che l’opera sarà portata a termine 
secondo il volere di Dio da altri architetti che la 
completeranno: non è mai stato geloso autore 
della sua opera, piuttosto può essere definito 
servitore. 

La cattedrale di Gaudí, a Barcellona, è un vero 
vangelo scritto nella pietra. Lui stesso ama de-
scriverla come “un’omelia”: ogni materiale, o-
gni dettaglio, ogni scelta costruttiva e distributi-
va nascono da un riferimento alla scrittura e ri-
mandano a un significato spirituale.  

Ad esempio è costruita con pezzi di recupero 
che lo stesso progettista raccoglieva dai cantieri 
limitrofi (ad indicare che la pietra scartata dai 
costruttori è divenuta testata d’angolo). 

Immaginate un genio dell’architettura, per di 
più certamente molto pignolo ed esigente, che si 
pone l’obiettivo di trasmettere la Fede attraverso 
la costruzione di una basilica, che decide di dedi-

care ogni giorno della sua vita a questa causa. 
Ad esempio, Gaudí vuole trasmettere l’idea 

della Chiesa come corpo di Cristo crocifisso: 
disegna una pianta a croce latina con 5 navate 

La basilica della “Sagrada Familia” a Barcellona, consacrata da Benedetto XVI il 7 novembre 

“Il genio di Antoni Gaudí, ispirato dall’ardore della sua fede cristiana, riuscì a trasformare que-
sta chiesa in una lode a Dio fatta di pietra. Una lode a Dio che, così come avvenne nella nascita 
di Cristo, avesse come protagoniste le persone più umili e semplici. In effetti, Gaudí, con la sua 
opera, voleva portare il Vangelo a tutto il popolo. Per questo concepì i tre portici all’esterno 
come una catechesi su Gesù Cristo, come un grande rosario, che è la preghiera dei semplici, 
dove si possono contemplare i misteri gaudiosi, dolorosi e gloriosi di Nostro Signore”. Così 
Benedetto XVI ha parlato della “Sagrada Familia” nella visita apostolica a Barcellona, il 7 no-
vembre, in occasione della quale ha consacrato la basilica. 

La “Sagrada Familia”; nella pagina a fianco: 
alcuni dettagli degli interni 
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indicanti le 5 piaghe del Cristo, con l’altare al 
centro dove sgorga il Suo sangue. Si intuisce co-
me partecipare all’Eucarestia nella “Sagrada Fa-
milia”, camminando verso l’altare, aiuti a com-
prendere che si entra nel mistero della morte e 
risurrezione di Cristo, diventando membra del 
suo corpo. 

Infine la Gerusalemme celeste è rappresenta-
ta nell’Apocalisse come un quadrato: Antoni 
Gaudí iscrive la cattedrale con la pianta a croce 
in un chiostro di forma quadrata. In essa con-
vergono la terra (rappresentata da una ricca 
simbologia: i 4 elementi - terra, aria, acqua, 
fuoco; le 4 stagioni; i 4 punti cardinali; i 4 angoli 
della terra; i 4 venti ecc.) e il tempio che discen-
de dal cielo (la forma delle torri è l’unione fra la 
luce e la gravità, dice l’autore stesso). Infatti la 
luce, tema particolarmente caro a Gaudí, richia-
ma la Gerusalemme celeste, descritta nell’Apo-
calisse di san Giovanni apostolo: la scelta dei 
colori, l’intensità della luce filtrata, tutto ha un 
riferimento alla scrittura ed è uno spettacolo che 
già adesso, ancora incompleto, lascia davvero 
senza parole. 

Dalla tradizione cristiana Gaudí riprende ed 
elabora l’idea di chiostro come giardino della 

Nuova Creazione che colloca non davanti all’in-
gresso, ma tutt’attorno alla chiesa: la “Sagrada 
Familia” è il giardino dell’intimità con Dio nel 
mezzo del deserto che, per Gaudí, è Barcellona 
stessa. All’interno la chiesa è come un giardino 
pieno di alberi, i cui frutti deliziosi sono rappre-
sentati all’esterno nei pinnacoli. 

Infine vale la pena ricordare che la “Sagrada 
Familia” avrà 3 facciate. Al momento sono con-
cluse la facciata della natività ad Oriente e la fac-
ciata della passione ad Occidente (la facciata 
della gloria è in costruzione). 

La facciata della natività è stata curata da Gau-
dí stesso: è densa di elementi decorativi che si 
fondono con l’edificio stesso e raccontano la sto-
ria di Gesù. Si sviluppa intorno alle tre porte 
d’ingresso, riferite alle tre virtù teologali: a de-
stra la fede, a sinistra la speranza e al centro l’a-
more. La porta della speranza ha tre icone di sof-
ferenza. Con questi tre gruppi scultorei Gaudí ci 
dice che la speranza è la capacità del credente di 
vedere che Dio passa proprio là dove sembra re-
gnare il vuoto. La porta della fede vede al centro 
Gesù dodicenne che insegna nel tempio, accanto 
a un’immagine di Gesù al lavoro (rappresenta 
che il Maestro non ha abbandonato il lavoro quo-
tidiano) e sulla sinistra la visita di Maria alla cu-
gina Elisabetta. La porta dell’amore con al centro 
la natività e ai lati i magi e i pastori.  

La facciata della natività si contrappone in 
maniera fortissima a quella della passione. I 
gruppi scultorei seguono le varie fasi della pas-
sione del Cristo. Alcuni dettagli: il Crocifisso ha 
il volto chino sull’immagine sottostante e cen-
trale del gruppo della Veronica (senza volto ad 
indicare il volto di ogni uomo). Il panno con im-
presso il volto di Cristo, in cui convergono tutte 
le linee della facciata, è il vero volto che guarda 
lo spettatore ed è un’immagine cava, quasi un 
invito ad entrare, a superare la barriera della 
morte che Cristo ha sconfitto. Molto profonda e 
interessante è la contrapposizione fra il vuoto 
del volto di Cristo e il pieno della Veronica, ad 
indicare che il volto di Dio “si riempie”, prende 
corpo e forma, si manifesta e si rende visibile 
con le azioni e la vita dell’uomo. 

 
Elena e Beppe Pellegrino 
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Con Tarcisio e Marta, sua moglie, ci siamo 
conosciuti nei primi anni settanta agli incontri 
per giovani sposi che si facevano a Castel San 
Pietro e le nostre famiglie si sono subito 
“piaciute”. Era un agricoltore moderno, entu-
siasta del suo lavoro: aveva frequentato una 
scuola professionale di agraria e parlava con 
competenza su insetti e malattie delle piante. 
Amava molto la vigna e aveva fatto sperimenta-
zioni con l’Università sulla viticultura. 

Ma la “sua vigna” amata non era solo quella 
che annualmente potava, anzi il suo servizio alla 
Chiesa e la sua 
testimonianza 
cristiana sono 
esemplari. 

Ha sempre 
amato l’AC, 
alla quale era 
iscritto fin da-
gli anni ’50 fra 
gli “aspiranti “ 
(attuale ACR). 
Mi ha raccon-
tato con orgo-
glio e soddi-
sfazione di 
come era riu-
scito a difen-
dere il distin-
tivo di AC che alcuni coetanei volevano strap-
pargli (erano anni caldi, quelli!): “Sono uscito 
ammaccato, ma con il mio distintivo in pu-
gno”. Seguiva interessato e fedele gli impegni 
associativi e le iniziative sia vicariali sia dioce-
sane, pur non prendendo pubblicamente la 
parola. 

Ha amato la Chiesa e, sebbene a volte alcune 
incongruenze della gerarchia ecclesiastica lo 
rattristassero, non veniva mai meno alla sua 
serenità perché era un uomo di pace. Amore 
non teorico, ma fattivo: catechista, “quasi sa-
crestano”, da anni con sua moglie Marta ani-
mava un gruppetto di lettura del Vangelo nella 

loro casa. La collaborazione c’è stata anche per 
la missione di Usokami e per il seminario dio-
cesano. Dunque una sensibilità operativa va-
sta.  

Nell’ultimo anno, ormai prossimo pensio-
nato, aveva dato la disponibilità di una mattina 
alla settimana affinché il Santuario della Ma-
donna di Poggio Piccolo potesse restare aperto 
e quindi fruibile a quanti volessero pregare 
davanti alla sacra immagine. Ci parlò con sod-
disfazione della possibilità offertagli d’incon-
trare persone, di pregare in silenzio e di fare 

m e d i t a z i o n e 
per un paio 
d’ore. E così 
pensava di 
t r a s c o r r e r e 
altro tempo al 
servizio del 
prossimo. Ma 
i programmi 
di chi decide 
sulla nostra 
vita erano al-
tri. La malat-
tia si è pre-
sentata con 
una rapidità 
i n a s p e t t a t a , 
proprio l’op-

posto del suo carattere calmo e riflessivo. Pre-
cedentemente non gli erano mancate traversie 
e sofferenze e davanti alla nuova situazione 
diceva: “Pensavo di avere già dato”; ma silen-
ziosamente ha accettato anche l’ultima doloro-
sa prova: non un lamento nella sofferenza, fi-
no alla fine. Niente lasciava presagire un epi-
logo nel giro di poche ore e il suo ultimo gesto 
con la mano è stato la richiesta di chiamare i 
tre figli attorno al letto e morire fra le braccia 
della moglie. 

Ciao Tarci, un abbraccio. 
 

Luisa e Pierpaolo Ridolfi 

Tarcisio Dall’Olio: un uomo mite, ma con una fede forte e robusta 

Tarcisio Dall’Olio 
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Film 

“Uomini di Dio”, film francese del regista Xa-
vier Beauvois premiato all’ultimo festival di Can-
nes con il prestigioso “Premio Grand Prix”, è ar-
rivato nelle nostre sale il 22 ottobre, senza il so-
stegno pubblicitario garantito dalla proiezione 
nelle multisale. 

La pellicola racconta la drammatica vicenda di 
alcuni monaci di una comunità trappista assassi-
nati nel 1996 a Tibhirine, sulle montagne dell’-
Atlante algerino. 

Emerge fin dai primi minuti l’attenzione a for-
nire un quadro particolareggiato e fedele della re-
altà del monastero, sia dal punto di vista sociale sia 
paesaggistico. L’uno e l’altro risultano ugualmente 
sorprendenti, a partire dalle splendide montagne 
algerine, lontane dall’immaginario stereotipato 
del Sahara, fino all’intensa collaborazione che lega 
i monaci e i poveri - ma dignitosi - abitanti della 
zona. Una collaborazione fatta di servizio, dialogo 
e rispetto. Centrale nella narrazione risulta anche 
la vita comune della trappa: i ritmi, il ruolo del 
priore, le regole, in particolare quelle che riguar-
dano il modo di prendere le decisioni. 

In questo quadro, esempio tangibile di dialogo 
e di convivenza fra cristiani e musulmani, irrom-
pe all’improvviso la minaccia del terrorismo. 

La ricostruzione degli episodi e dei responsa-
bili della strage è tutt’ora oggetto d’indagine. Il 
film non entra però in questo dibattito, concen-
trandosi piuttosto sulla reazione della comunità 
di fronte alla possibilità concreta di essere per-

seguitati e uccisi. 
Quando nel 1994 il GIA (Gruppo islamico ar-

mato) ordinò a tutti gli stranieri di abbandonare 
l’Algeria i monaci, sostenuti dal governo france-
se, ebbero la possibilità di tornare in patria. Ma 
decisero di restare al fianco di chi aveva bisogno 
di loro, convinti di non poterne tradire la fede e 
la fiducia. 

Il punto di forza del film sta proprio nella pre-
sentazione di questa decisione come frutto di un 
percorso fatto di paure e incertezze dei singoli 
protagonisti, tratteggiati nelle loro fragilità di 
uomini che camminano sul sentiero della fede. 
La scrittura essenziale e la fotografia realistica 
introducono progressivamente lo spettatore nel-
le pieghe dell’animo della comunità di monaci, 
declinandola sapientemente al plurale. 

Merita una nota anche la colonna sonora del 
film, costituita soprattutto dai canti liturgici della 
comunità. Le voci spoglie trasportano nel clima 
emotivo adeguato alla scena, diventando il sim-
bolo della comunità unita nella prova, per indi-
care che dalle singole volontà delle persone nasce 
la forza della testimonianza comune. 

La vicenda del martirio non si lascia mai con-
taminare da uno stile agiografico idealizzato. E-
merge piuttosto una fede profondamente umana, 
fragile e allo stesso tempo coerente, frutto dello 
spessore umano e cristiano fuori dal comune dei 
martiri trappisti. 

 Giovanni Dall’Olio 

Regia: Xavier Beauvois 
Sceneggiatura: Etienne Comar, Xavier Beauvois 
Attori: Lambert Wilson, Michael Lonsdale, 
Olivier Rabourdin, Sabrina Ouazani, Philippe 
Laudenbach, Jacques Herlin, Xavier Maly, Jean-
Marie Frin, Abdelhafid Metalsi, Olivier Perrier, 
Adel Bencherif 
Fotografia: Caroline Champetier 
Produzione: Francia 2010 
Genere: Drammatico 
Durata: 120 min. 

UOMINI  
DI DIO 
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UNITARIO 
 
RIFLETTORI SUL MONDO 
SVELARE L’IMPERO: RESPONSABILITÀ 3.0 
 
Giovedì 20 gennaio 2011 
Salvami 
Responsabilità e mondo 
a cura del Laboratorio 
 
Giovedì 27 gennaio 20011 
Consumo dunque sono 
Responsabilità e consumo 
a cura del Laboratorio, intervento di Sandra Stanzani 
 
Giovedì 3 febbraio 2011 
La parola è la chiave della porta del cuore 
Responsabilità e comunicazione 
Stella Morra 
 
Giovedì 24 febbraio 2011 
L’indifferenza è il più grave peccato mortale 
Responsabilità e territorio 
Matteo Marabini 
 
Mercoledì 9 marzo 2011 
Chirurgia etica: rifacciamoci il senno 
Responsabilità e pensiero 
a cura del Laboratorio, con l’aiuto di don Federico Badiali 
 
Venerdì 18 marzo 2011 
“...del mondo”? 
Prospettive sulla responsabilità 
Luigi Alici 
 
Tutti gli incontri si svolgeranno nel salone parrocchiale 
della parrocchia del Corpus Domini, via Enriques 56, Bo-
logna, e avranno inizio alle ore 21 
Iscrizione telefonica o via mail presso la segreteria dioce-
sana dell’Azione Cattolica, via del Monte 5, Bologna, tel. 
051239832, e-mail segreteria.aci.bo@gmail.com 
All’inizio del percorso verrà chiesto un contributo di €10 
a persona. 
 
 

ESERCIZI SPIRITUALI 
 
13-16 gennaio a Borgonuovo, per adulti e giovani 
“Voi siete la luce del mondo” (Mt 5,14)  
Predicatori: don Roberto Macciantelli e don Ruggero Nuvoli 
rivolti particolarmente a coloro che hanno responsabilità 
associative 
 
11-13 marzo a Villa Imelda (Idice), per adulti e famiglie 
“Dio ci consola”  
Predicatore: don Giorgio Dalla Gasperina 
 
1-3 aprile, tre giorni di spiritualità per i giovani 


